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■ Quante volte si parla,
si scrive, si esegue la mu-
sica di Amadeus! Non
sempre perfettamente, in
verità. Ma la colpa è sua,
del genio precoce in vita
e in morte, che è come
un prisma sempre mobi-
le: se ne coglie un attimo
una faccia e poi scivola
via. Forse sta qui una del-
le ragioni per cui piace
tanto, e i giovani dell’Or-
chestra romana lo suona-
no con una passione così
a fior di pelle?

Hanno eseguito la tra-
gicomica ouverture dal
Don Giovanni, capolavo-
ro ambiguo e imperfetto,
ma con che verve, e poi
quel Concerto per clari-
netto e orchestra che ha
aperto la strada alla for-
tuna del nuovo (allora)
strumento, facendolo di-
ventare il prediletto dai
romantici e dai jazzisti.
Perché il clarinetto dice

molto: è sornione, affet-
tuoso, subdolo, elettriz-
zante, diabolico, soave.
Una sorta di gatto del-
l’orchestra. 

Il concerto, scritto nel
1791, a poche settimane
dalla morte, è tutto que-
sto. L’orchestra accompa-
gna, sottolinea, leggera
come non mai, passa dal-
la gioia del primo tempo
ad un notturno già ro-
mantico nell’Adagio – fin
troppo lento però nella
direzione di Byron Fidet-
zis – dove Amadeus si
inoltra in dolcezze che
non sembrano più di
questa terra tanto sono
intense e chiude giocan-
do all’impazzata come
un bambino senza freni,
tra guizzi virtuosistici.
Solo che Mozart ha 35
anni e bambino lo è a
tratti, ormai, come l’in-
compiuto Requiem di
quegli anni, e il misterio-
so Flauto Magico vanno
dimostrando. 

Resta appunto un mi-
stero, Amadeus, anche
dopo questo concerto do-

ve il clarinettista Andrew
Marriner, figlio del cele-
bre direttore, si è destreg-
giato con abilità. Non re-
sta che ascoltarlo ancora,
in una delle tante edizioni
e cercare di carpire qual-
che luce dall’invisibile
sfuggente genio. Perché
questo è un brano che
mai dovrebbe mancare in
una discoteca ideale della
musica classica.
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torno: le ole allegre, e le
risposte tra platea e gra-
dinate, i cori all’unisono
e l’immancabile incro-
ciarsi di sguardi di chi sa
di condividere un ideale
di vita, quello di costrui-
re un mondo più unito
nel segno della fraternità
universale. 

E proprio qui sta il
punto: le storie del Gen
Rosso e del Gen Verde
non sono leggibili come
quelle di due semplici
band internazionali (lo
show è stato costruito da
42 artisti provenienti da
ben 16 nazioni), ma so-
prattutto come una testi-
monianza fuori dai cli-
ché dello show-biz: gen-
te, tanto per dirne una,
che progetta, costruisce,
smonta e rimonta i pro-
pri spettacoli, artisti-
operai lontani anni luce
dai capricci delle star e
dai proclami demagogici
di chi non riesce a vivere
quel che canta.

One Stage One World è
solo un inizio, e come tale
ha ancora le imprecisioni
e i disordini di tutti i lavo-
ri in corso, ma la strada
che indica è tanto chiara
quanto promettente. Un
progetto, come si legge
sul retro dell’omonimo
cd appena inciso insieme
dai due gruppi, «realizza-
to nel contesto dell’Anno
europeo del dialogo inter-
culturale a favore dell’in-
contro tra etnie e cultu-
re». Un cantiere pieno di
vita, di idee, di problemi
da risolvere e di opportu-
nità da cogliere. Lo chie-
dono i fan irriducibili co-
me molti neofiti capitati
al Palasport torinese e da
lì usciti con addosso lo
stupore un po’ frastorna-
to di chi ancora non rie-
sce a catalogare quel che
ha appena vissuto. 

Franz Coriasco
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G. Paisiello, Concerti per piano e orchestra
n. 3 e n. 5. 

Luigi Piovano dirige la Campania Chamber
Orchestra, pianoforte Francesco Nicolosi.
Naxos. Ecco una Campania felix di giovani mu-
sicisti alle prese con un autore di briosità e
gioia uniche. Un Settecento luminoso, una gran-
de civiltà purtroppo oggi misconosciuta. Piova-
no, primo violoncello a Santa Cecilia in Roma,
dirige con misura e Nicolosi suona con la dol-
cezza paisiellana che incantò l’Europa.

Monastero di Bose, Canti monastici. Edi-
zioni Qiqajon. www.monasterodibose.it

Quattro cd dedicati alla Liturgia delle ore,
scritti e cantati dalla famosa comunità monasti-
ca, unendo le tradizioni musicali di Oriente e
Occidente. Confessiamo la gloria di Dio, Vieni
spirito creatore, Ecco il Signore viene, Il giorno
del Signore, sono i titoli di una esperienza di
musica e di spiritualità particolarmente sugge-
stiva e preziosa. 

Il clarinettista
Andrew Marriner.
Sopra: l’Orchestra
Sinfonica 
di Roma durante 
un concerto.




